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Bertilla Antoniazzi 

 
Mauro Scanferla

La giovane era particolarmente legata alla figura della Vergine Maria.

Pur supportati dall’odierna tecnologia 
nella trasformazione delle nostre attivi-
tà e relazioni quotidiane, stiamo viven-
do questo tempo di emergenza sanita-
ria, spesso impazienti allo scorrere delle 
ore in queste giornate che ci offrono la 
bellezza del primo tepore primaverile.

 Le notizie che ci giungono, attraver-
so i media, turbano la nostra mente e ci 
lasciano increduli davanti all’evolversi 
del contagio, ma evidenziano l’opera di 
tante persone impegnate in prima linea 
nella cura dei malati e di quanti operano 
con solidarietà aiutando le persone più 
deboli e sole. Oltre ai contagiati della 
pandemia, c’è chi soffre per altre patolo-
gie nei luoghi di cura o nelle proprie abi-
tazioni e ci sono gli anziani nelle case di 
riposo che da tanto tempo non riuscia-
mo a raggiungere, pur nella preoccupa-
zione per il loro stato di salute.

In questo momento ci fa maggior-
mente riflettere il ricordo di ogni incon-
tro avuto con un malato o un anziano 
e percepiamo la loro sofferenza vissuta 
però con serenità, nell’aver colto la con-
solazione e la fiducia nel Signore.

Una chiara testimone che ha sapu-
to trasformare la sofferenza della ma-
lattia in un’offerta d’Amore, è stata la 
serva di Dio Bertilla Antoniazzi, che 
ha trascorso 12 dei suoi quasi 20 anni di 

vita nella condizione di ammalata. Una 
condizione che la costringeva a lunghe 
degenze in ospedale o a letto nella sua 
casa, spesso sola, ma sempre conforta-
ta dalla compagnia del suo amico Gesù, 
che sentiva presente nel suo cuore: Ber-
tilla definita “l’angelo dell’ospedale”, 
forte della sua divina amicizia, coltivata 
ogni giorno con la preghiera per le tante 
intenzioni trascritte in un piccolo diario 
e nell’offerta della sofferenza.

Quando la sua condizione lo per-
metteva, coinvolgeva nella recita del 
S. Rosario alla Beata Vergine, anche le 
compagne di stanza che volentieri si 
avvicinavano al suo letto.

Il personale sanitario e, in modo parti-
colare, le suore dorotee, all’epoca occu-
pate come infermiere, seppero cogliere 
nel sorriso di questo piccolo fiore il pro-
fumo di semplici ma grandi virtù, come 
la semplicità e la grande sopportazione 
del dolore.

In alcune lettere Bertilla descrive 
l’emozione provata in alcuni episodi 
particolari: la possibilità, un giorno, di 
essere accompagnata in carrozzella alla 
cappella dell’ospedale di Vicenza e rima-
nere commossa di trovarsi in una chiesa 
dopo molto tempo, lei, sempre costretta 
a letto. 

La gioia, per lei, particolarmente de-

vota alla Madonna di Monte Berico, a 
partecipare, nel maggio del ’64, alla gior-
nata dell’ammalato, al santuario è ma-
nifesta in una lettera: “...In quel santo 
giorno pieno di preghiere, di ringrazia-
menti e di suppliche alla Mamma Cele-
ste del Cielo, mi sono ricordata di tutti 
gli ammalati che ho conosciuto e che 
non conosco...”.  E anche il pellegrinag-
gio a Lourdes, da lei tanto desiderato, 
compiuto con l’Unitalsi, quando la sua 
condizione di salute era maggiormen-
te compromessa, accompagnata dalla 
mamma e assistita dai generosi volon-
tari e dame dell’associazione; proprio 
ai piedi della grotta ebbe a chiedere a 
Maria la Grazia della santità; un dono a 
cui ogni cristiano, tende “...Vivendo con 
amore e offrendo ciascuno la propria te-
stimonianza nelle occupazioni di ogni 
giorno...” scrive papa Francesco nella 
sua esortazione  apostolica “Gaudete et 
exsultate” .

La grande speranza di questa giova-
ne, il suo esempio assieme a quello 
di tante persone che soffrono con co-
raggio offrendo la loro condizione al 
Signore, siano per noi d'esempio per 
rinascere nella forza della Fede, certi 
che Dio non ci abbandonerà mai.
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da domenica del mese di maggio si ce-
lebra la festa del Santuario, per volere 
di mons. Cesare Nosiglia che, nel 2005, 
con il decreto a norma dei canoni 1230 
e 1232 del Codice di Diritto Canonico, 
eresse la chiesa di Santa Libera di Malo 
Santuario diocesano della divina ma-
ternità di Maria, con il titolo “Madonna 
della maternità”.

«Desideriamo dare un segnale forte 
e chiaro, in questi tempi complessi, di 
vicinanza e di preghiera - conclude don 
Giampaolo -. E lo facciamo con una no-
vena che culminerà con la celebrazione 
del Vescovo nel santuario in cui la Ver-
gine viene invocata con il titolo di San-
ta Maria Liberatrice dei mali».

 

La Chiesa italiana affida l’Italia 
alla protezione della Madre di 
Dio come segno di salvezza e di 
speranza venerdì 1° maggio, alle 
21, con un momento di preghie-
ra nella basilica di Santa Maria 
del Fonte, a Caravaggio. “Alla Ma-
donna - si legge in una nota della 
Cei -, la Chiesa affida i malati, gli 
operatori sanitari e i medici, le 
famiglie, i defunti. Nella festa di 
San Giuseppe lavoratore, sposo 
di Maria Vergine, affida, in parti-
colare, i lavoratori, consapevole 
delle preoccupazioni e dei timori 
con cui tanti guardano al futuro”.

Diocesi 

 

L.P.

L'invito è raccontare la propria esperienza di fede ai tempi del Covid-19.

“Dire, fare, … pregare”. È l’iniziativa 
lanciata dalla Diocesi per «per dare 
voce - come spiega don Giovanni Ca-
sarotto, direttore dell’Ufficio per la 
evangelizzazione e la catechesi che 
la coordina - all’esperienza della pre-
ghiera domestica, personale o in fa-
miglia» vissuta nel corso di queste 
settimane. Tutto questo dandone te-
stimonianza attraverso testi, video, 
audio, foto.

Lentamente, con prudenza, con 
qualche difficoltà e qualche incertez-
za si sta avviando la cosiddetta fase 
2. Le settimane appena trascorse non 
hanno però offerto solo fatiche. A li-
vello di fede personale e comunita-
ria si sono registrate, infatti, nume-
rose iniziative per mantenere vivo 
il rapporto con il Signore e come co-
munità cristiana. 

In tale prospettiva si è scoperto 
o riscoperto appunto anche la di-
mensione della “Chiesa domestica”. 
È importante che tutto questo non 
venga semplicemente archiviato con 
il progressivo superamento dell'e-
mergenza, ma anzi venga valorizzato, 
fatto circolare, conoscere come un pa-
trimonio che può aiutare a crescere le 
nostre comunità.

«L’esperienza della preghiera in casa 
- osserva don Giovanni - è una novità 
di questo periodo». Si tratta di una 
novità che ha portato a provare stra-

de inedite, a scoprire modalità nuove 
di vivere in famiglia la propria fede. 
«L’evento inatteso e inimmaginabile 
dell’emergenza Covid19 - prosegue 
- ha creato una situazione "sospesa"  
che ha fatto emergere la fragilità del-
la nostra umanità e delle abitudini 
ordinarie. Tra queste anche i gesti, 
i luoghi, le relazioni fino a qualche 
settimana fa, praticamente automa-
tiche… Ma, pur nella straordinarietà 
abbiamo dovuto ritrovare  un modo 
di "abitare" questo tempo, che non è 
solo questione di #iorestoacasa. Le 
proposte non sono mancate: il sus-
sidio della preghiera di Quaresima, 
la proposta della preghiera domeni-
cale e il Triduo Pasquale predisposti 
dall’ufficio liturgico, gli appuntamen-

ti con Radio Oreb e TeleChiara, video e 
altri strumenti». 

Da questa consapevolezza, la deci-
sione - prosegue Casarotto - di cercare 
di «fare tesoro e narrare le esperienze 
e i suggerimenti che ne derivano». 

L’obiettivo dell'iniziativa “Dire, 
fare… pregare” è «ascoltare, scopri-
re dei passi e accogliere dei sugge-
rimenti. Non siamo - sottolinea Ca-
sarotto - alla ricerca delle esperienze 
migliori, ma di quelle reali e ordina-
rie, con le fatiche e con i piccoli passi, 
ascoltando famiglie, giovani, adulti, 
single».

Ecco allora l’invito, innanzitutto at-
traverso il passaparola e la proposta 
personale, a raccontare la propria 
esperienza, quanto si è vissuto in 
queste settimane attraverso una 
delle tante modalità che la contem-
poraneità offre: un testo, un video, 
un audio, una foto e spedire il tutto 
a catechesi@vicenza.chiesacattoli-
ca.it oppure al numero WhatsApp 
di Radio Oreb 348.2760233.

Pastorale della salute

 

Ripartire dai più fragili, dai più 
poveri. Questa dovrebbe essere, 
secondo don Giuseppe Pellizzaro, 
direttore dell'Uffico per la pasto-
rale della salute, la priorità da met-
tere al centro dell'azione pastorale 
anche nella fase 2 dell'emergenza 
che si sta avviando. «Già nelle scor-
se settimane - osserva don Pellizza-
ro - il nostro Vescovo e come Diocesi 
abbiamo più volte sottolineato l'im-
portanza di stare vicino alle persone 
sole, più fragili. Ora che si comincia 
a pensare alla nuova fase e a definire 
da dove cominciare - prosegue - credo 
che il ripartire dai poveri, dai più fragi-
li dovrebbe essere la priorità pastorale 
assoluta. Questa scelta deriva anche 
dal fatto che questa pandemia ci sta 
dicendo che la fragilità è la caratteri-
stica che ci accomuna tutti».

Concretamente il responsabile 
della pastorale della salute ritiene 
che occorra rilanciare e intensifica-
re l'impegno per «farsi vicini a chi 
vive e soprattutto soffre situazioni 
di vero e proprio isolamento». Que-
sta scelta per Pellizzaro significa 
anche ripensare le attività pastorali 
e dedicare spazio e tempo alle occa-
sioni di ascolto e prossimità. «Non 
ci si deve stancare a farsi presenti 
con una telefonata, un messaggio, 
un piccolo presente con chi non ha 
nessuno, con chi è solo. È un modo 
importantissimo per dire che la co-
munità non si dimentica di queste 
persone e che anzi le ha a cuore».

 
 

 


